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N O R ME  S ULL’INIZIATIVA  POPOLARE  PER  LE  LEGGI  ED  I
REGOLAME NTI  REGIO NALI,  S UL  REFERE N D U M
ABROGATIVO E S UI  REFERE N D U M  CO N S ULTIVI REGIO NALI.

Titolo  I
Iniziativa  legislativa

Capo  I
Iniziativa  popolare

Art.  1  

L’iniziativa  popolare  di  leggi  e  di  regolame n t i  regionali  prevista  dal
secondo  comma  dell’ar t .  38  dello  Statu to  si  eserci ta  median te
presen t azione  di  una  propos t a ,  sottoscr i t t a  da  almeno  cinquemila
elet tori ,  contene n t e  il  testo  del  proge t to  redat to  in  articoli  ed  una
relazione  che  ne  illustri  il contenu to  e  le  finalità.
Possono  esse re  proponen t i  gli  elet tori  iscrit ti  nelle  liste  elet tor ali  dei
Comuni  della  Regione  e  coloro  che  siano  muniti  di  una  delle  sentenze
passat e  in  giudicato  di  cui  al  primo  comma  dell’art .  45  della  legge  20
marzo  1967,  n.  223  e  di  cui  all’ultimo  comma  dello  stesso  articolo.
Ogni  propos t a  di  legge  che  impor ti  nuove  o  maggiori  spese,  o  minori
entra t e ,  deve  indicare  rispet t ivame n t e  le  forme  di  finanziame n to  o  i
mezzi  per  fronteggia r e  il minore  introito.

Art.  2  

L’iniziativa  di  cui  al  precede n t e  articolo  non  può  essere  esercita t a
per  le  leggi  di  bilancio,  per  le  leggi  tributa r ie  e  di  approvazione  dei
piani  e  progra m mi  regionali.

Art.  3  

Gli  elet tori  che  intendono  farsi  promotori  di  una  propos ta  possono
chiede re  al  Presiden t e  del  Consiglio  Regionale  di  essere  assisti ti,
nella  redazione  del  proge t to,  dall’Ufficio  legislativo  del  Consiglio
stesso.
Sulla  richies t a  che  deve  illustra r e  il  contenu to  e  le  finalità  della
propos t a  ed  essere  sottoscri t t a  da  almeno  cinquan t a  elet tori ,  decide
l’Ufficio  di  Presidenza ,  senti ta  la  Commissione  Consiliare
compete n t e ,  avuto  riguardo  alla  compete nz a  legislativa  e
regolame n t a r e  della  Regione  ed  ai  limiti  di  cui  al  precede n t e  art.  2.
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La  deliber azione  formale  precisa,  se  la  richies ta  è  respin ta ,  le
motivazioni  del  rifiuto,  e  se  la  stessa  è  accolta  le  modalità
dell’assis tenza  concess a .

Art.  4  

La  raccolta  delle  firme  viene  effettua t a  su  apposi ti  moduli  stampa,
data t i  e  vidimati  per  ciascun  foglio  dal  Presiden te  del  Consiglio  o  da
un  suo  delega to,  riportan t i  il testo  integrale  della  propos ta ,  nonchè  le
genera li tà  del  Presen t a to r e  Ufficiale  e  dei  suoi  sostitu ti ,  in  numero
non  inferiore  a  tre  e  non  superiore  a  cinque.
I  sostitu t i  in  ordine  di  successione  sostituiscono  a  tutti  gli  effetti  il
Presen t a to r e  Ufficiale,  in  caso  di  impedimen to  o assenza.  
Accanto  a  ciascuna  firma  debbono  essere  indicati  per  esteso  il
cognome,  nome,  data  e  luogo  di  nasci ta  del  sottoscr i t to re ,  nonchè  il
Comune  dove  questi  è  iscrit to  nelle  liste  elet torali.  
Le  firme  dei  sottoscri t to r i  sono  auten tica t e :
a)  dai  sogget t i  di  cui  al  comma  1  dell'a r ticolo  14  della  legge  21
marzo  1990,  n.  53  "Misure  urgen ti  atte  a  garan ti r e  maggiore
efficienza  al  procedime n to  elet tor ale",  e  successive  modificazioni;
b)  dai  consiglieri  regionali,  che  abbiano  dichiara to  per  iscrit to  la  loro
disponibilità  al  Presiden te  del  Consiglio  regionale.  ( 1) 
L’auten ticazione  deve  recar e  la  data  in  cui  avviene  e  può  esser e
anche  collet tiva  foglio  per  foglio;  in  questo  caso  oltre  alla  data  deve
indicare  il numero  di  firme  contenu t e  sul  foglio.
Qualora  l’elettore  proponen t e  non  sia  in  grado  per  qualsiasi  causa  di
appor r e  la  propria  firma,  il  pubblico  ufficiale  che  procede
all’auten t icazione  riceve  la  manifes t azione  di  volontà  dell’elet tor e ,  e
ne  dà  atto  con  processo  verbale.

Art.  5  

La  propos t a  formulat a  secondo  quanto  prescri t to  all’art .  1,  correda t a
dei  cer tifica ti,  anche  collet tivi,  di  iscrizione  dei  sottoscr i t to ri  nelle
liste  elet torali,  deve  esser e  presen t a t a  all’Ufficio  di  Presidenza  del
Consiglio  Regionale  dal  Presen t a to r e  Ufficiale,  entro  sei  mesi  dalla
vidimazione  dei  moduli  stampa  di  cui  al  precede n t e  articolo.  
I  Sindaci  debbono  rilasciar e  i  certifica ti  di  cui  al  precede n t e  comma
entro  cinque  giorni  dalla  relativa  richies t a .
Dell’avvenu ta  presen tazione  della  propos ta  della  relativa
documen t azione  viene  dato  atto  con  processo  verbale.
Il  verbale  è  redat to  in  duplice  originale  da  un  funzionario  dell’Ufficio
di  Presidenza  ed  è  sottoscri t to  dal  presen ta to r e  al  quale  viene
consegn a to  un  esempla r e  del  verbale  stesso  a  prova  dell’avvenu to
deposi to.  
Nel  verbale  deve  essere  altresí  indicato,  giusta  dichiarazione  del
presen t a to r e ,  il numero  delle  firme  raccolte .
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Art.  6  

Sull’ammissibilità  della  propos t a ,  sia  sotto  il  profilo  sostanziale  della
mate ria  in  relazione  all’art .  2,  sia  sotto  il  profilo  formale  della
verifica  della  ritualità  della  procedu r a  seguita ,  si  pronuncia  il
Consiglio  Regionale  entro  30  giorni  dalla  presen t azione  della
propos t a  stessa ,  su  relazione  dell’Ufficio  di  Presidenza .
La  propos t a,  dichiara t a  ammissibile,  è  sogget t a  alle  procedu r e
previste  dallo  Statu to  e  dal  Regolamen to .

Art.  7  

Il  Presen t a to r e  Ufficiale  ha  dirit to  di  par tecipa re  ai  lavori  della
compete n t e  Commissione  con  facoltà  di  prende r e  la  parola,  di
produr r e  note  illustra t ive  e  di  farsi  assiste r e  da  un  numero  di
persone  non  superiore  a  tre.  
A tal  fine  deve  esser e  allo  stesso  notificato,  con  congruo  preavviso,  il
calenda rio  dei  lavori  della  Commissione.
La  Commissione  stessa  redige,  sulla  propost a ,  una  relazione  per
l’assemblea  nella  quale  sono  fatti  consta r e  anche  gli  eventuali  pare r i
di  minoranza  e  le  osservazioni  ed  i rilievi  del  Presen ta to r e  Ufficiale.
Nessuna  modifica  può  esser e  appor ta t a  alla  propos t a  dalla
Commissione  neppu re  con  l’assenso  del  Presen t a to r e  Ufficiale  e  la
stessa  deve  essere  porta t a  in  discussione  in  aula  nel  testo  reda t to  dai
propone n t i ,  unitame n t e  agli  eventuali  emenda m e n t i  presen t a t i  in
sede  di  discussione  in  Commissione.
Alla  discussione  in  Assemblea  il  Presen ta to r e  Ufficiale  ha  altresí
facoltà  di  presen t a r e  fino  al  momento  della  votazione,  tramite
l’Ufficio  di  Presidenza ,  ulteriori  memorie  e  note  illustra t ive  che
tengano  conto  dello  svolgimento  della  discussione  in  aula.

Art.  8  

Copia  per  estra t to  del  processo  verbale  della  seduta  del  Consiglio,
riport an t e  l’esito  della  votazione  finale,  viene  trasm es s a  al
Presen t a to r e  Ufficiale.

Capo  II
Iniziativa  dei  Consigli  Provinciali  e  Comunali

Art.  9  

L’iniziativa  legisla tiva  e  regolame n t a r e ,  riconosciu t a  dal  primo
comma  dell’ art .  38  dello  Statu to  Regionale  ai  Consigli  Provinciali  e
Comunali,  si  eserci ta  mediante  deposi to  presso  l’Ufficio  di
Presidenza  del  Consiglio  Regionale  delle  deliberazioni  all’uopo
adotta t e  dai  Consigli  interes sa t i ,  che  sono  sogge t t e  al  controllo  di
legittimità  da  parte  del  Comita to  Regionale  di  controllo  o  delle  sue
sezioni.
Le  funzioni  att ribuite  dall’ar t .  7  al  Presen ta to r e  Ufficiale  sono
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eserci ta t e ,  qualora  la  propos t a  sia  assun ta  da  un  Consiglio
Provinciale,  o  da  un  Consiglio  di  un  Comune  capoluogo  di  Provincia,
rispet t ivam en t e  dal  Presiden t e  dell’Amminist r azione  Provinciale  e
dal  Sindaco,  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  
Nel  caso  di  propos ta  presen ta t a  da  Consigli  di  Comuni  non
capoluogo  di  Provincia,  le  funzioni  di  cui  al  comma  precede n t e  sono
eserci ta t e  da  uno  dei  Sindaci  o  dal  suo  sostitu to,  appositam e n t e
designa ti .  
Del  deposi to,  effettua to  dai  Presiden ti  dei  Consigli  Provinciali  e  dai
Sindaci,  o  da  persone  da  loro  delega t e ,  si  dà  atto  median te  processo
verbale  redat to  da  un  funziona rio  del  Consiglio  Regionale,  e
sottoscri t to  dai  presen t a to r i .  
Nel  caso  di  presen t azione  di  una  propos ta  da  parte  di  più  Consigli
Comunali,  le  relative  deliberazioni  debbono  esser e  presen ta t e
congiunta m e n t e  entro  sei  mesi  dalla  prima  deliber azione.  
Si  applicano  al  presen t e  capitolo  le  limitazioni  previste  ai  precede n t i
art t.  1  -  comma  terzo  -  e  2 ,  nonchè  le  disposizioni  contenu t e  al
precede n t e  art.  7.

Art.  10  

Nella  redazione  dei  proget ti  di  legge,  i  Consigli  Provinciali  e
Comunali  che  lo  richiedono  hanno  dirit to  di  esse re  assisti ti
dall’Ufficio  legislativo  del  Consiglio  Regionale.  
A tal  fine,  l’Ufficio  di  Presidenza  detta  le  oppor tune  disposizioni  per
la  pres tazione  dell’assis tenza  e  per  l’utilizzazione  dei  dati  e  dei
documen t i  in  possesso  degli  uffici  regionali.  

Titolo  II  
Referend u m  abrogativo

Art.  11  

Gli  elet tori  che  intendono  farsi  promotori  di  una  propos ta  di
referendu m  per  l’abrogazione  totale  o  parziale  di  una  legge  o  di  un
provvedimen to  amminis t r a t ivo  regionale,  debbono  darne  notizia,  per
iscrit to,  al  Presiden t e  della  Giunta  il  quale  ne  informa  il  Presiden te
del  Consiglio.  
La  comunicazione,  integra t a  da  una  relazione  illustra t iva  dei  motivi
che  giustificano  la  propos ta ,  deve  contene r e  la  specificazione  della
data,  numero,  e  titolo  della  legge  o  del  provvedimen to
amminis t ra t ivo  a  cara t t e r e  normat ivo  o  comunque  genera le  e  nel
caso  di  abrogazione  parziale,  l’indicazione  degli  articoli  di  cui  si
propone  la  abrogazione,  nonchè  le  generali t à  del  Presen t a to r e
Ufficiale  e  dei  suoi  sostitu t i,  in  conformità  al  precede n t e  art.  4
comma  primo.
Le  disposizioni  normat ive  e  le  statuizioni  amminis t ra t ive  propos te
per  l’abrogazione  debbono  esser e  altresí  integralm en t e  trasc ri t t e .
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Art.  12  

La  raccolta  e  l’auten ticazione  delle  trenta mila  firme  necessa r ie  per  la
richies ta  di  referend u m  viene  effettua t a ,  con  le  modalità  previste  al
precede n t e  art.  4,  su  speciali  moduli  stampa  data ti  e  vidimati  dal
Presiden t e  della  Giunta  Regionale  o da  un  suo  delega to.
Nei  moduli  vanno  riporta t i ,  oltre  alle  genera li tà  del  Presen t a to r e
Ufficiale  e  dei  suoi  sostitu t i  - ai  quali  si  applica  il  disposto  di  cui  al
secondo  comma  dell’ art .  4  - la  data,  il numero,  e  il titolo  della  legge  o
dell’atto  amminis t r a t ivo  di  cui  si  propone  l’abrogazione,  completa t i
con  la  formula:
“ Vogliamo  che  sia  abroga t a  ”.
Nel  caso  di  abrogazione  parziale  deve  esse re  inserit a  nella  formula  di
cui  al  precede n t e  comma,  l’indicazione  dell’articolo  o  degli  articoli
sui  quali  è  richies to  il referendu m.
Nel  caso  di  abrogazione  di  par te  di  articoli  di  legge,  deve  esse re
altresí  trascr i t to  integra lme n t e  il  testo  delle  disposizioni  propos te
per  l’abrogazione.

Art.  13  

Il  deposi to  delle  firme  raccolte  è  effet tua to  dal  Presen t a to r e  Ufficiale
della  propost a  o,  in  caso  di  impedimen to ,  dal  suo  sostitu to,  presso  la
compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale,  ent ro  sei  mesi  dalla
vidimazione  dei  moduli  e  comunqu e  non  oltre  il  31  marzo  di  ogni
anno.  (2) 
Vanno  presen t a t i ,  a  corredo,  i cer tifica ti  anche  collett ivi  di  iscrizione
dei  sottoscri t to r i  nelle  liste  elet tora li.
Vale  a  questo  proposi to  la  disposizione  di  cui  al  secondo  comma
dell’ art.  5 . 
Una  copia  del  processo  verbale  di  deposi to,  reda t to  dal  dirigen te
respons a bile  della  compete n t e  strut tu r a  regionale,  è  trasme ss a  a
cura  dello  stesso  dirigente  al  Presiden te  della  Giunta  regionale.  ( 3) 

Art.  14  

1.  L’esame  della  ritualità  del  procedime n to  e  della  regolari tà
della  documen t azione  è  effettua to  da  una  Commissione  regionale  per
il  referendu m  nominata  con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta
Regionale  e  composta  di  tre  esper ti  nelle  discipline  giuridiche
indicati  dal  Presiden t e  della  Corte  d'  Appello  di  Venezia  e  scelti  tra:
a)  docenti  universi t a r i ;
b)  avvocati  iscrit ti  nell'albo  speciale  per  le  giurisdizioni  superiori;
c)  ex  componen t i  della  Corte  Costituzionale.

2.  La  Commissione  regionale  per  il  referend u m  ha  sede  presso
la  Giunta  regionale.

3.  Per  la  validità  delle  operazioni  della  Commissione  regionale
per  il  referendu m  è  richies ta  la  presenza  della  maggioranza  dei
componen t i .
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4.  La  decisione  della  Commissione  regionale  per  il  referendu m
è  comunica t a  immedia t a m e n t e  al  Presiden t e  del  Consiglio  regionale
e  al  Presiden te  della  Giunta  regionale,  il  quale  ultimo  ne  cura  la
comunicazione  al  Presen ta to r e  Ufficiale  entro  10  giorni.  ( 4) 

Art.  15  

1.  Il  Consiglio  regionale,  ove  la  decisione  della  Commissione
regionale  per  il  referend u m  abbia  riconosciu to  la  ritualità  della
singola  propos t a  di  referendu m  e  qualora  non  rilevi  contras t i  con
l'art .  46  dello  Statu to,  delibera  l’ammissibilità  della  stessa  entro  il 30
giugno  dello  stesso  anno.

2.  La  deliberazione  del  Consiglio  regionale,  pubblica t a  sul
Bollettino  Ufficiale  della  Regione,  è  comunica t a  immedia t a m e n t e  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale  il  quale,  con  proprio  decre to  da
emana r s i  almeno  sessan ta  giorni  prima  della  consultazione,  indice  il
referendu m  per  una  domenica  del  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno.
(5) 

2  bis.  Nelle  domeniche  per  le  quali  sono  indet ti  i  referendu m
regionali  abroga tivi  le  operazioni  di  voto  si  svolgono  dalle  ore  7  alle
ore  23.  (6) 

2  ter.  Le  operazioni  di  scrutinio  iniziano  subito  dopo  la
chiusura  della  votazione,  proseguono  senza  inter ruzione  e  terminano
improrogabilmen t e  entro  le  ore  14  del  lunedì.  Ove  per  causa  di  forza
maggiore  le  anzide t t e  operazioni  non  possano  esse re  ultimate  per  le
ore  14  del  lunedì,  immediat a m e n t e  dopo  il  presiden t e  del  seggio
provvede  agli  adempim en t i  di  cui  all’articolo  73  del  decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  30  marzo  1957,  n.  361  "Approvazione
del  testo  unico  delle  leggi  recanti  norme  per  la  elezione  della  Camera
dei  deputa t i"  e  successive  modificazioni.

2  quate r .  Nell’occasione  delle  consultazioni  referend a r i e
abroga tive  indet te  dalla  Regione,  ai  presiden ti  e  ai  componen t i  degli
uffici  elettor ali  di  sezione  è  corrispos to  un  onorar io  fisso  forfet t a r io
uguale  a  quello  previsto  per  le  analoghe  consultazioni  dello  Stato
dall’articolo  3  della  legge  16  aprile  2002,  n.  62  "Modifiche  ed
integrazioni  alle  disposizioni  di  legge  relative  al  procedime n to
elet tor ale .  (7) 

Art.  16  

1.  Se  prima  della  data  dello  svolgimento  del  referendu m,  la
legge  o  il  provvedimen to  amminis t r a t ivo  o  le  singole  disposizioni  cui
il  referendu m  si  riferisce,  siano  stati  abroga t i ,  il  Presiden te  della
Giunta  regionale,  su  conforme  pare r e  della  Commissione  regionale
per  il  referendu m,  dichiara ,  con  proprio  decre to,  che  le  operazioni
relative  non  hanno  più  corso.

2.  Nel  caso  in  cui  l'abrogazione  sia  parziale  ovvero  avvenga
contes tual me n t e  all'eman azione  di  una  nuova  disciplina  sulla  stessa
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materia ,  il  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  su  conforme  pare re
della  Commissione  regionale  per  il  referendu m,  dichiara  con  decre to
se  la  consultazione  popolare  deve  ugualme n t e  avere  luogo  e  quali
siano  le  disposizioni  ogget to  del  referend u m;  qualora  la  nuova
norma tiva  non  abbia  modificato  né  i  principi  ispira to ri  della
complessiva  disciplina  preesis ten t e ,  né  i  contenu ti  essenziali  delle
singole  disposizioni,  il  referend u m  si  effettua  anche  sulle  nuove
disposizioni,  da  indicar si  in  modo  specifico  nel  prede t to  decre to.  ( 8)

Art.  17  

Le  operazioni  riguarda n t i  il  referend u m,  per  gli  aspet ti  organizza tivi
ed  amminis t r a t ivi,  sono  di  compete nza  della  Regione,  la  quale
nell’esple ta m e n t o  di  esse  potrà  avvalersi  delle  Amminist r azioni
Comunali.  
Per  la  costituzione  degli  uffici  di  sezione  e  per  lo  svolgimento  di  tutte
le  operazioni  elet tora li  non  previste  dalla  presen te  legge  si  seguono,
in  quanto  applicabili,  le  norme  di  cui  alla  legge  25  maggio  1970,  n.
352  "Norme  sui  referendu m  previsti  dalla  Costituzione  e  sulla
iniziativa  legislativa  del  popolo",  con  l'att r ibuzione  alla  Giunta
regionale  delle  compete nze  e  delle  funzioni  attualme n t e  svolte  dal
Ministe ro  dell'Inte rno.  Le  competenze  che  la  legge  25  maggio  1970,
n.  352  attribuisce  alla  Corte  di  Cassazione  sono  svolte  dalla  Corte  di
Appello  di  Venezia,  che  costituisce  l'Ufficio  Centrale  per  il
referendu m,  in  conformità  dall'ar t .  8,  terzo  comma,  della  legge  17
febbraio  1968,  n.  108  "Norme  per  la  elezione  dei  Consigli  regionali
delle  Regioni  a  statu to  normale".  ( 9) 
Alle  operazioni  di  voto  e  di  scrutinio  presso  i  seggi,  nonchè  alle
operazioni  degli  Uffici  Provinciali  e  dell’Ufficio  Centrale  per  il
referendu m,  possono  assiste r e ,  ove  lo  richiedano,  un  rappre s e n t a n t e
di  ognuno  dei  par ti ti  o  dei  gruppi  politici  rappre s e n t a t i  nel  Consiglio
Regionale  e  del  Presen t a to r e  Ufficiale,  con  i dirit ti  e  le  facoltà  che  la
legge  concede  ai  rappre s e n t a n t i  di  lista.
Alle  designazioni  dei  sudde t t i  rappres e n t a n t i ,  provvede  per  i seggi  e
per  gli  Uffici  Provinciali,  persona  munita  di  manda to ,  auten tica to  dal
notaio,  da  par te  del  Presiden te  o  del  Segre t a r io  Provinciale  del
Parti to  o  Gruppo  politico,  e  da  parte  del  Presen ta to r e  Ufficiale;  per
l’Ufficio  Centrale ,  persona  munita  di  manda to  auten tica to  dal  notaio
da  parte  del  Presiden te  o  del  Segre t a r io  Regionale  del  Parti to  o  del
Gruppo  politico  e  da  parte  del  Presen t a to r e  Ufficiale.

Art.  18  

Le  schede  per  il  referend u m,  di  car ta  consisten t e  di  tipo  unico  e  di
identico  colore  per  ciascuna  propos t a ,  sono  predispos t e  dalla
Regione  con  le  cara t t e r is t iche  risultan t i  dal  modello  riprodot to  nelle
tabelle  allegat e  e  contengono  il  quesito  formula to  nella  propost a  di
referendu m  letter alm en t e  trasc ri t to  a  cara t t e r i  chiari  e  leggibili.
All’elet tore  vengono  consegna t e  per  la  votazione  tante  schede  di
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colore  diverso  quante  sono  le  propos te  di  referendu m  ammesse .  
L’elettore  vota  tracciando  nella  scheda  con  la  matita  un  segno  sulla
rispost a  da  lui  prescel t a  o  comunque  nel  ret tangolo  che  la  contiene .

Art.  19  

L’Ufficio  Provinciale  per  il  referendu m,  costitui to  in  conformità
dell’ar t .  21  della  legge  25  maggio  1970,  n.  352,  sulla  base  dei  verbali
di  scrutinio  trasm essi  dagli  Uffici  di  sezione  del  referendu m  dei
Comuni  della  Provincia,  dà  atto  del  numero  degli  elet tori  che  hanno
votato  e  dei  risulta t i  del  referendu m,  dopo  aver  provvedu to  al
riesame  dei  voti  contes t a t i  e  provvisoriame n t e  non  assegna t i .
Di  tutte  le  operazioni  è  redat to  verbale  in  tre  esemplar i ,  dei  quali,
uno  resta  deposi ta to  presso  la  cancelle ria  del  Tribunale,  unitame n t e
ai  verbali  di  votazione  e  di  scrutinio  degli  uffici  di  sezione  per  il
referendu m  e  ai  documen t i  annessi,  uno  viene  inviato,  per  mezzo  di
corrier e  speciale ,  all’Ufficio  centrale  per  il  referend u m,  e  uno  viene
trasmes so  alla  Giunta  Regionale.  (10 ) 

Art.  20  

L’Ufficio  Centra le  per  il  referend u m,  appena  ricevuti  i  verbali  ( 11 )  di
tut ti  gli  Uffici  Provinciali,  in  pubblica  adunanza,  con  l'interven to  del
Procura to r e  Generale  presso  la  Corte  d'  Appello,  facendosi  assiste r e
per  l’esecuzione  mate riale  dei  calcoli  da  esper t i  designa ti  dal
Presiden t e  dell’Ufficio  stesso,  procede  all’accer t a m e n to  del  numero
complessivo  degli  elet tori  aventi  dirit to  e  dei  votanti  e  quindi  della
somma  dei  voti  validamen t e  espress i ,  di  quelli  favorevoli  e  di  quelli
contra r i  alla  propos t a .
Di tut te  le  operazioni  è  redat to  verbale  in  tre  esempla r i  dei  quali,  uno
resta  deposita to  presso  la  Cancelleria  della  Corte  d'  Appello,
unitame n t e  ai  verbali  ( 12 )  già  trasme ssi  dagli  Uffici  Provinciali  per  il
referendu m,  uno  viene  trasmes so  al  Presiden te  della  Giunta
Regionale  e  uno  al  Presiden t e  del  Consiglio  Regionale.
L’Ufficio  Centrale  conclude  le  operazioni  proceden do  alla
proclamazione  dei  risulta ti  del  referend u m.  
La  propost a  sottopos t a  a  referend u m  è  approva ta  se  ha  partecipa to
alla  votazione  la  maggioranza  degli  aventi  dirit to  e  se  è  stata
raggiun ta  la  maggiora nza  dei  voti  validamen t e  espress i.

Art.  21  

Qualora  l’esito  del  referendu m  sia  favorevole  all’abrogazione  della
legge  o  del  provvedimen to  amminis t r a t ivo  o  di  singole  disposizioni  di
essi,  il  Presiden te  della  Giunta  Regionale  entro  tre  giorni  dal
ricevimento  della  comunicazione  formale  di  cui  al  preceden t e
articolo,  con  proprio  decre to,  ne  dichiara  l’abrogazione.
Il  decre to  è  pubblica to  immedia t a m e n t e  nel  Bollettino  Ufficiale  della
Regione.  
L’abrogazione  ha  effet to  a  decor re r e  dal  giorno  successivo  a  quello
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della  pubblicazione.

Art.  22  

La  deliber azione  di  cui  all’ art .  15  non  può  essere  adotta t a  dal
Consiglio  Regionale  nel  corso  dei  sei  mesi  che  precedono  la  sua
scadenza  e  dei  sei  mesi  che  seguono  la  prima  riunione  dopo  la  sua
rinnovazione.
In  tale  ultimo  caso  il  Consiglio  Regionale  adempi r à  ai  propri
incomben t i  ent ro  il  15  luglio  dell’anno  immedia t a m e n t e  successivo
alla  scadenza  del  periodo  di  cui  al  comma  precede n t e .

Art.  23  

Nel  caso  in  cui  un  referendu m  abbia  dato  esito  negativo  non  può
essere  propost a  nel  corso  della  stessa  legisla tu r a  e  comunque  per  un
periodo  di  almeno  due  anni  dalla  proclam azione  dei  risulta ti  del
referendu m,  altra  richies ta  di  referendu m  per  l’abrogazione  del
medesimo  provvedimen to  o  delle  sue  parti  già  sottopos t e  a
referendu m.
L’abrogazione  per  referendu m  di  un  provvedime n to  legislativo  o
amminis t ra t ivo  impedisce  di  riprodu r r e  nella  stessa  legislatu r a  e
comunqu e  entro  due  anni  dalla  data  del  decre to  del  Presiden t e  della
Giunta  Regionale  un  altro  provvedimen to  sostanzialmen t e ,  anche  se
non  testualm en t e ,  analogo  a  quello  abroga to.

Titolo  III
Referend u m  consul tivi

Art.  24

Sono  legittimati  a  richieder e  il  referend u m  consultivo  di  cui  all’ art .
47  primo  comma  dello  Statu to  tut ti  i sogge t t i  titolari  della  potes tà  di
iniziativa  legislativa,  nelle  forme  con  le  quali  questa  è  ammessa ,
nonchè  ogni  singolo  Consiglio  Provinciale  o  Comunale
rappres e n t a n t e  le  popolazioni  interes s a t e .
La  deliberazione  del  Consiglio  Regionale,  che  decide  per
l’effettuazione  del  referend u m  deve  precisa r e  il  quesi to  da  rivolgere
agli  elet tori  nonchè  l’ambito  terri toriale  entro  il quale  viene  indetto  il
referendu m.  
Con  lo  stesso  atto  è  dato  manda to  al  Presiden te  della  Giunta
Regionale  di  indire  il  referend u m  con  proprio  decre to,  da  emana r s i
quaran ta cinqu e  giorni  prima  della  data  fissata  per  la  consultazione.

Art.  25  ( 13 )  

Le  propos te  di  legge  concerne n t i  l'istituzione  di  nuovi  Comuni  e  i
mutame n t i  delle  circoscrizioni  o  delle  denominazioni  comunali  che  il
Consiglio  ritenga  meri tevoli  di  accoglimento,  sono  sottopos t e  al
referendu m  consultivo  delle  popolazioni  interess a t e .
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La  deliberazione  adotta t a  dall’Ufficio  di  Presidenza  del  Consiglio,
previo  esame  della  propos ta  da  parte  della  competen t e  Commissione
Consiliare,  e  contenen t e  le  dete rminazioni  indicate  nel  secondo
comma  dell’art .  24,  va  trasme ss a  al  Presiden te  della  Giunta
Regionale,  il  quale  provvede  ad  indire  il  referendu m  con  proprio
decre to,  da  emana r s i  quaran t a cinq u e  giorni  prima  della  data  fissata
per  la  consultazione.

Art.  26  

Per  lo  svolgimento  delle  operazioni  relative  al  referendu m  di  cui  agli
art t.  24  e  25  si  applicano  le  norme  previste  agli  articoli  15 ,  commi  2
bis,  2  ter,  2  quate r ,  17 , 18 , 19 , 20 , della  presen te  legge.  (14 ) 
Dell’avvenu to  svolgimento  del  referend u m  e  dei  risulta ti  di  esso  deve
essere  fatta  esplicita  menzione  nel  provvedimen to  legislativo  o
amminis t ra t ivo  che  il  Consiglio  Regionale  o  la  Giunta  adot te r a n no  in
materia .  

Titolo  IV  
Disposizioni  finali

Art.  27  

Le  spese  per  l’auten ticazione  del  minimo  di  firme  di  cui  agli  art t.  1  e
13  sono  rimborsa t e  dalla  Regione  al  Presen t a to r e  Ufficiale  qualora  il
Consiglio  abbia  riconosciu to  l’ammissibilità  della  propos ta  e  ne
venga  fatta  apposi ta  e  formale  richies t a  debitame n t e  documen t a t a
entro  il  termine  di  un  anno  dalla  deliberazione  del  Consiglio,  di  cui
agli  art t .  6  e  15 ,  nella  misura  stabilita  dalle  tabelle  in  vigore
rispet t ivam en t e  per  i Notai  e  per  i Segre t a r i  comunali.
Si  fa  luogo  ugualmen t e  al  rimborso  nel  caso  previsto  dall’ art .  16 ,
sempre  che  la  propos ta  di  referendu m  non  contras t i  nella  forma  e  nel
contenu to  alle  disposizioni  della  presen te  legge.

Art.  28  

Le  spese  per  lo  svolgimento  dei  referendu m  disciplinat i  dalla
presen t e  legge  sono  a  carico  della  Regione  e,  se  anticipat e  da
Comuni  e  Province,  debbono  a  ques ti  Enti  essere  rimborsa t e  entro
un  anno  dallo  svolgimento  delle  operazioni.

Art.  29  

All’onere  derivante  dalla  presen t e  legge,  previsto  in  lire  cinquan t a
milioni,  si  fa  fronte  median te  prelievo  di  pari  impor to  dalla  quota  del
fondo  comune  attribui ta  alla  Regione  ai  sensi  dell’ar t .  8  della  legge
16  maggio  1970,  n.  281.
Nello  stato  di  previsione  della  spesa  per  l’esercizio  1973  del  Bilancio
della  Regione  è  istituito  sotto  il  titolo  primo,  sezione  prima,  apposi ta
rubrica  contene n t e  il  capitolo  50  bis  con  lo  stanziame n to  di  lire
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cinquan t a milioni,  cosí  denomina to:  “  spese  per  l’iniziativa  popola re
per  le  leggi  ed  i  regolam e n t i  regionali,  sul  referend u m  abroga tivo  e
sui  referendu m  regionali  ”.
Per  gli  esercizi  successivi  la  spesa  graverà  sul  corrispond e n t e
capitolo  di  bilancio.

Art.  30  

Per  tutto  quanto  non  previsto  nella  presen t e  legge,  ed  in  par ticola re
per  la  disciplina  della  propaga n d a  relativa  allo  svolgimento  dei
referendu m  e  per  le  disposizioni  penali,  si  fa  riferimen to ,  in  quanto
applicabili,  alle  norme  contenu t e  nella  legge  statale  25  maggio  1970,
n.  352.
(omissis)  (15 )
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1 () Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  3  gennaio
2002,  n.  1.  Il  comma  2  dell'a r ticolo  contiene  una  disposizione  transi tor ia
che  recita:  "Nei  procedime n t i  di  iniziativa  legislativa  popolare  e
referenda r i a  disciplinati  dalla  legge  regionale  12  gennaio  1973,  n.  1,  in
corso  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  si  conside rano
valide  le  firme  auten tica t e  dai  sogge t t i  di  cui  al  comma  1  dell'a r t .  14  della
legge  21  marzo  1990,  n.  53,  e  successive  modificazioni".  

2 () Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  3  gennaio
2002,  n.  1.  

3 () Comma  così  sostitui to  da  comma  2  art.  2  legge  regionale  3  gennaio
2002,  n.  1.  

4 () Articolo  così  sostitui to  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  3  gennaio
2002,  n.  1.  

5 () Commi  1  e  2  così  sostitui ti  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  3
gennaio  2002,  n.  1.

6 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  1  della  legge  regionale  3  agosto
2017,  n.  21  che  ha  sostitui to  le  parole:  “alle  ore  22”  con  le  parole  “alle
ore  23”.  

7 () Commi  2bis,  2ter  e  2quate r  aggiunti  da  comma  1  art.  1  legge
regionale  28  giugno  2002,  n.  13.  

8 () Articolo  così  sostitui to  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  3  gennaio
2002,  n.  1.   

9 () Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  3  gennaio
2002,  n.  1.  

10 () Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  16  agosto
2007,  n.  22.  

11 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  6  legge  regionale  16
agosto  2007,  n.  22  che  sopprime  le  parole  “e  i relativi  allegat i”.  

12 ()  Comma  così  modificato  da  comma  3  art.  6  legge  regionale  16
agosto  2007,  n.  22  che  sopprime  le  parole  “ed  agli  atti”.  

13 () Procedime n to  modificato  da  art.  5  e  6  della  legge  regionale  24
dicembr e  1992,  n.  25.

14 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  1  legge  regionale  28
giugno  2002,  n.  13.  

15 () Si  omet tono  le  quat t ro  tabelle  allega te  alla  legge.  
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